
I repertori vocali monodici e polifonici 
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Rubrica d’informazione bibliografica a cura di Cecilia Luzzi

Teoria e prassi della modalità

Il concetto di «modo» riveste un ruolo di primo piano nella produzione
musicologica relativa ai repertori vocali monodici e polifonici – e alla teoria
musicale ad essi collegata – ai quali è dedicata la presente rubrica.
L’attenzione a questioni di teoria e prassi modale caratterizza un ampio nume-
ro di studi e interventi su epoche e tradizioni diverse: la teoria musicale del-
l’antica Grecia – e i concetti di «harmonia», «tonos», «specie d’ottava» –; la
modalità nel canto monodico cristiano – le strutture modali arcaiche e il siste-
ma degli otto modi ecclesiastici desunto dalla tradizione dell’octoéchos della
Chiesa di Bisanzio; la modalità nella polifonia – gli otto modi della tradizio-
ne e i dodici definiti da Glareanus e affermatisi grazie a Zarlino –; il recupe-
ro, tra Otto e Novecento, di elementi modali della tradizione ecclesiastica al
pari di altre scale esotiche come ulteriore risorsa per rinnovare il linguaggio
armonico della tradizione classico-romantica; i repertori etnici nei quali si
registrano strutture modali assai diversificate ma che, per convenzione, sono
state comprese sotto una definizione allargata di modo. 

Nel corso del ’900 e in particolare negli ultimi tre decenni del secolo sono
stati pubblicati saggi e interventi che hanno sondato in maniera sistematica
questioni relative alla modalità nei diversi ambiti menzionati, apportando un
contributo decisivo alla ricerca e divenendo un termine di paragone con cui
debbono necessariamente confrontarsi le indagini successive. Gli studi di
Jacques Chailley e di Andrew Barker nell’ambito della teoria musicale
greca; l’indagine sulle strutture modali nel repertorio romano e in quello gre-
goriano di Alberto Turco, gli studi sui tonari di Michel Huglo. Imponente è
inoltre la ricostruzione della tradizione teorica modale in Occidente con la
definizione del concetto di modo compiuta da Harold Powers nella voce
«Mode» del New Grove Dictionary, oggi aggiornata da Frans Wiering nella
recente seconda edizione. Powers è inoltre autore di numerosi studi sulle
strutture tonali nella polifonia – intese in senso ampio come criterio di orga-
nizzazione delle altezze – indagate da un punto di vista esterno (etic) piutto-
sto che dalla prospettiva interna (emic) rappresentata dalla coeva dottrina
modale. Diversamente, la prospettiva della teoria musicale coeva è il punto
di partenza delle indagini di Bernhard Meyer sulla modalità nella polifonia
della musica rinascimentale, mentre complementare alle due posizioni è
quella di Carl Dahlhaus. 
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L’aggiornamento del panorama bibliografico che qui si presenta offre
saggi di notevole interesse. Di grande novità per l’approccio sistematico alla
questione e per una rilettura di fonti antiche sia nell’ambito della teoria musi-
cale ellenistica che della filosofia è il volume di Brenno Boccadoro sulla teo-
ria armonica nella Grecia classica che offre nuova luce sulla struttura dell’an-
tica harmonia greca e dell’ethos a questa intrinseco, offrendo nuovi documen-
ti – dalla lettura di filosofi pre-socratici, i naturalisti Anassimandro,
Anassimene ed Eraclito, gli eleati Parmenide e Zenone, quindi Empedocle,
Democrito e i Pitagorici – a sostegno della tesi di un carattere modale del-
l’harmonia e di una netta distinzione dal concetto di specie d’ottava e da quel-
lo di tonos. 

Gli articoli citati in bibliografia relativi alla tradizione del canto monodico
medievale offrono da un lato panoramiche su questioni generali, di metodo,
dall’altro si soffermano sulla descrizione dei tratti di singoli tonari. Così
Claire Maître presenta un quadro sintetico sulla modalità del canto piano
medievale, mentre Jacques Viret e Marcel Peres – nel numero monografico
dedicato alla modalità della rivista francese «Analyse Musicale» (XXXVIII,
2001) che contiene anche saggi di Harold Powers, Laurent Fichet e Joseph Le
Floc’h – affrontano questioni relative alla definizione del concetto di modo da
un lato e alle relazioni tra teoria modale e prassi esecutiva dall’altro. Viret,
autore di un recente volume sul canto gregoriano e di un saggio su modalità
e didattica nel trattato Musica Enchiriadis, rileva la necessità, nei repertori del
canto gregoriano e nelle tradizioni etniche, di ampliare il concetto di modo
come «scala musicale incentrata su una tonica» ad una nozione più comples-
sa che includa anche caratteri strutturali, quali la gerarchia di gradi e interval-
li, e materiali melodici, quali repertori di formule. Pérès, direttore de
l’Ensemble Organum e anni addietro direttore del Centre Européen pour la
Recherche et l’Interprétation des Musiques Médievales (CERIMM), sulla
scorta della duplice esperienza di musicologo medievista e interprete, osser-
va la distanza tra le questioni della dottrina modale e la prassi esecutiva,
auspicando una maggiore integrazione tra i due aspetti, ponendo attenzione
anche grazie alle diverse tradizioni orali e alle forme dei recitativi liturgici in
epoche diverse. Luisa Nardini, Christian Meyer e Michael Bernhard affronta-
no lo studio rispettivamente del Ms. 318 dell’Archivio della Badia di
Montecassino, dei tonari cistercensi e del manoscritto 3314/15
dell’Università e della Landesbibliothek a Darmstadt o tonario di
Seligenstadt.

Su teoria e prassi modali nella polifonia sono usciti negli ultimi anni con-
tributi rilevanti: per i secc. XIV-XV, la raccolta di saggi sulla modalità a cura
di Ursula Günther, Ludwig Finscher e Jeffrey Dean, mentre per il sec. XVI gli
studi di Frans Wiering, che ha condotto indagini sistematiche, di grande
novità, sulla teoria modale di Gioseffo Zarlino, messa in relazione con le fonti
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e la prassi compositiva polifonica. Interessanti anche i due interventi di Marco
Mangani e Daniele Sabaino e di quest’ultimo da solo, i quali, come già
Wiering, coniugano la prospettiva della dottrina modale e della teoria musi-
cale con quanto avviene nella prassi. Nel primo saggio Mangani e Sabaino
intendono verificare se l’esame della produzione musicale confermi l’autono-
mia e quindi l’antichità del nono modo di La, aggiunto nella teoria modale
dodecacordale di Glareanus e di Zarlino, partendo proprio dall’analisi degli
esempi musicali che lo steso Zarlino riporta nelle sue Istituzioni armoniche
(1558): il risultato dell’indagine – che prosegue con l’attività di un gruppo di
ricerca coordinato dai due studiosi presso la Facoltà di Musicologia di
Cremona – è che il modo di La non sia né un modo autonomo e neppure
nuovo, ma un modo «risultante», frutto della commistione con elementi dei
modi di Re (le specie di quinta e le cadenze) e dei modi di Mi (le specie di
quarta). Nel secondo saggio Sabaino allarga la sua indagine sulle relazioni tra
teoria della modalità e prassi compositiva alla teoria dell’ethos modale, tema
centrale di tutta la dottrina della modalità nel Cinquecento, tesa a rivalutare,
in prospettiva umanistica, i topoi della cultura greca antica. L’osservazione
dei problemi partendo dai due punti di vista divergenti di Bernhard Meier and
Harold Powers caratterizza i precedenti studi, ed è dichiarata fin dal titolo nel-
l’articolo di Ariane Renel dedicato all’analisi del Livre de chansons nouvelles
(1571) di Orlando di Lasso.

Sulla modalità nella musica tra Otto e Novecento sono da segnalare il volu-
me di Henri Gonnard dedicato alla musica modale in Francia da Berlioz a
Debussy e il numero monografico sulla modalità tra i secc. XIX-XX della
rivista «Musurgia» (vol. VIII/3-4, 2001) che pubblica gli interventi di Jean-
Pierre Bartoli su L’Enfance du Christ di Hector Berlioz, di Philippe Cathé
sulla produzione agli inizi del Novecento e di Marie Delcambre-Monpoël sui
Folk Songs di Berio. Il rinnovato interesse degli intellettuali francesi all’ini-
zio del sec. XIX per la chanson tradizionale è descritto da Joseph Le Floc’h
nel contesto di questo ritorno alla modalità caratteristico della Francia in que-
sti anni: tuttavia le ricerche condotte nel quadro istituzionale dell’Académie
Celtique, cui prese parte anche la scrittrice George Sand, pur presentando un
approccio raramente neutro, filtrato attraverso l’ideologia di esaltazione dei
valori nazionali, costituirono un’importante fonte d’ispirazione per i musici-
sti e un supporto per i teorici della modalità.

Nell’ambito dell’etnomusicologia l’interesse è sporadico, incentrato su
singole tradizioni e specifiche strutture modali: Nidaa Abou Mrad delinea un
profilo accurato sulle scale melodiche nell’Oriente arabo, Mercedes Dujunco
sulle strutture modali della tradizione musicale di Guangdong nel sud della
Cina e Suzanne Fürniss ed Emmanuelle Olivier sui sistemi musicali e le con-
cezioni contrappuntistiche della tradizione dei Pigmei e dei Boscimani. 
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The Monidic and Polyphonic vocal Repertories
in the musical and musicological Journals

A column of bibliographical information presented by Cecilia Luzzi

The theory and practice of modality

The concept of “mode” occupies a role of primary importance in the musi-
cological studies on the monophonic and polyphonic repertories (and associat-
ed musical theories) to which the present column is dedicated. A wide range of
books and articles on different periods and traditions give their attention to var-
ious theoretical and practical matters: the musical theory of ancient Greece and
the concepts of “harmonia”, “tonos” and “octave species”; modality in
Christian monophonic chant, the archaic modal structures and the system of
the eight church modes derived from the octoéchos of the Byzantine Church;
modality in polyphony, in which the eight traditional modes became the twelve
defined by Glarean and definitively consolidated by Zarlino; the recovery (in
the late 19th and early 20th centuries) of modal elements of the ecclesiastical
tradition (alongside other exotic scales) as a further resource for renewing the
harmonic language of the Classical-Romantic tradition; and finally, the ethnic
repertoires featuring modal structures that are highly diversified yet nonethe-
less conventionally included within the broad definition of mode. 

During the 20th century, and particularly in the last three decades of the
century, a number of books and articles systematically examined matters con-
cerning modality in the various spheres mentioned. Theirs was a decisive con-
tribution to research to which all subsequent inquiries have necessarily had to
refer. Examples are Jacques Chailley and Andrew Barker’s studies on Greek
musical theory; Alberto Turco’s research into the modal structures of the
Roman and Gregorian repertories, and Michel Huglo’s studies on the
Tonaries. Another imposing landmark was the reconstruction of the modal
theoretical tradition in the West through Harold Powers’ definition of the con-
cept of mode in his entry on “Mode” in the New Grove Dictionary (recently
updated by Frans Wiering for the second edition). Powers is also responsible
for many studies on the tonal structures in polyphony (understood in the
broad sense of a criterion for organizing pitches), where he investigates the
phenomenon from an external (etic) point of view rather than from the inter-
nal (emic) perspective represented by contemporary modal doctrine. In con-
trast, the perspective of the contemporary musical theory is precisely the point
of departure of Bernhard Meyer’s research into the modality of Renaissance
polyphony. As for Carl Dahlhaus, he adopts a position that is complementary
to both of the above. 
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In the present updating of the bibliographical situation we find studies of
considerable interest. A novel approach is shown in Brenno Boccadoro’s book
on harmonic theory in classical Greece, which offers both a systematic re-
examination of the whole question and a rereading of the early sources relat-
ing to both Hellenistic music theory and philosophy. It casts new light on the
structure of the ancient Greek harmonia and relative ethos, and presents a
series of new documents (from the pre-Socratic philosophers, the naturalists
Anaximander, Anaximenes and Heraclitus, the Eleats Parmenides and Zeno,
then Empedocles, Democritus and the Pythagoreans) to support his thesis of
the modal character of harmonia and the clear distinction from the concepts
of octave species and tonos. 

Let’s now turn to the articles relating to medieval monophonic chant. On
the one hand, they offer broad surveys of general questions, of method; on the
other, they concentrate on describing the specific features of individual
Tonaries. Thus while Claire Maître outlines a concise picture of the modality
of medieval plainchant, Jacques Viret and Marcel Peres – in the issue dedicat-
ed to modality in the French journal Analyse Musicale (XXXVIII, 2001), also
containing articles by Harold Powers, Laurent Fichet and Joseph Le Floc’h –
tackle questions concerning the definition of the concept of mode (on the one
hand) and the links between modal theory and performance practice (on the
other). Viret (author of a recent volume on Gregorian chant and an article on
modality and didactic matters in the treatise Musica Enchiriadis), points out
the need, in both Gregorian chant and the ethnic traditions, of amplifying the
concept of mode as “musical scale centred on a tonic” to a more complex
notion that also includes structural features (such as the hierarchy of degrees
and intervals) and melodic materials (such as the repertories of formulas).
Thanks to his dual experience as medievalist musicologist and performer,
Pérès, who is both the director of the Ensemble Organum and the former
director of the Centre Européen pour la Recherche et l’Interprétation des
Musiques Médievales (CERIMM), has observed the distance between the ques-
tions of modal doctrine and performance practice. He pleads for a greater
integration between the two aspects, and also calls for greater attention to the
different oral traditions and to the forms of the liturgical recitatives in the dif-
ferent periods. As for Luisa Nardini, Christian Meyer and Michael Bernhard,
their studies concern individual sources: respectively, MS 318 of the Abbey
of Montecassino, some Cistercian tonaries, and MS 3314/15 of the University
and Landesbibliothek in Darmstadt (the Seligenstadt Tonary).

On modal theory and practice in polyphony some important contributions
have appeared in the last few years: for the 14th and 15th centuries, the col-
lection of essays on modality edited by Ursula Günther, Ludwig Finscher and
Jeffrey Dean; and for the 16th century, the studies of Frans Wiering. Wiering
has conducted innovative and systematic inquiries into the modal theory of
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Gioseffo Zarlino, in relation to the sources and to polyphonic compositional
practice. Also interesting are the two articles (the first by Marco Mangani and
Daniele Sabaino, the second by Sabaino alone) in which, as in Wiering before
them, the perspective of modal doctrine and music theory is compared with
what actually happened in practice. In the first article Mangani and Sabaino
aim to see if an examination of the musical production confirms the independ-
ence, and hence also the antiquity, of the ninth mode of A (added in Glarean
and Zarlino’s dodecachordal modal theory). They start from an analysis of the
very music examples that Zarlino himself uses in his Istituzioni Armoniche
(1558). The result of the study – which is continued in the work of a research
group coordinated by the two scholars at the Faculty of Musicology of
Cremona – is that the mode of A is neither an independent mode nor a new
one, but a “resultant” mode, the outcome of a mixture of elements that com-
bine the modes of D (the species of fifth, the cadences) and E (the species of
fourth). In the second article Sabaino widens his inquiry on the connections
between modal theory and compositional practice to the theory of modal
ethos. This theme, which is central to all 16th-century modal doctrine, aimed
to reassess the topoi of ancient Greek culture in a Humanistic perspective. Up
until now the study of these problems has been strongly influenced by the two
divergent standpoints of Bernhard Meier and Harold Powers, as is also explic-
itly declared in the title of Ariane Renel’s article devoted to an analysis of
Lassus’s Livre de chansons nouvelles (1571).

Interesting works on modality in 19th- and 20th-century music are Henri
Gonnard’s volume on modal music in France from Berlioz to Debussy and a
special issue of the journal Musurgia (vol. VIII/3-4, 2001) devoted to modal-
ity in the 19th and 20th centuries. Included here are articles by Jean-Pierre
Bartoli on Berlioz’s Enfance du Christ, Philippe Cathé on the early 20th-cen-
tury production and Marie Delcambre-Monpoël on Berio’s Folk Songs. The
renewed interest of early 19th-century French intellectuals in traditional song
is described by Joseph Le Floc’h in the context of the return to modality in
France in those years. Even the research conducted within the institutional
framework of the Académie Celtique (to which the writer George Sand also
belonged) was both an important source of inspiration for musicians and a
support for the theorists of modality, though the approach was rarely neutral
(filtered as it was by the ideology of glorifying national values).

In the field of ethnomusicology the interest is sporadic and centred on indi-
vidual traditions and specific modal structures. While Nidaa Abou Mrad out-
lines a careful profile of the melodic scales used in the Arabic East, Mercedes
Dujunco tackles the modal structures of the musical tradition of Guangdong
in southern China, and Suzanne Fürniss and Emmanuelle Olivier discuss the
musical systems and contrapuntal conceptions of the Pygmy and Bushman
traditions.
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